
BRESSON - D’ESSAI 2025 – 2026 
 
 

DISABATO  
Femminile plurale 

 

Sabato 14 febbraio 2026 - ore 17 

 

L’ultimo turno   Heldin   
di Petra Volpe con Leonie Benesch, Jasmin Mattei, Alireza Bayram, Andreas Beutler 
Svizzera, Germania 2025, 92’ 
 

 

 

 

 

 

Spesso e volentieri sono le prime persone che vediamo quando veniamo al mondo. E le ultime prima di andarcene. 
Cinque anni fa, durante l’emergenza Covid, li chiamavamo “angeli”, “eroi”. 
Ed è così che la svizzera Petra Volpe ha deciso di titolare il suo terzo lungometraggio, Heldin (eroina, in tedesco), 
già presentato allo scorso Festival di Berlino (…). 
L’eroina in questione è Floria (la tedesca Leonie Benesch, esplosa con La sala professori e, ancora una volta, più 
che brava), infermiera di un ospedale cantonale che lavora con passione e professionalità, cercando di prestare 
ascolto a tutti i pazienti del suo reparto, sovraffollato e a corto di personale. 
Medical drama con i ritmi del thriller, il film della regista elvetica si spoglia di tutti gli orpelli cari a prodotti seriali e 
iconici (…), o meglio riesce nel non facile compito di saper mantenere vivido il grado di intrattenimento calibrandolo 
però alla tematica di urgenza sociale che, sin dall’inizio, ne ha mosso gli intenti. (…) 
È un film di rara umanità, questo di Petra Volpe, che non si vergogna di prendere le parti della sua eroina (dalla 
quale si pretende infallibilità, seppur pedina dentro un sistema moribondo) ma che al tempo stesso sa restituire con 
credibilità e naturalezza le molteplici sfumature dei vari caratteri che popolano il reparto dove si muove, come una 
pallina da ping-pong, la protagonista: una giovane madre gravemente malata, un anziano signore che attende con 
apprensione la sua diagnosi, un uomo che dall’alto della sua assicurazione privata pretenderebbe un trattamento 
privilegiato, e tanti altri ancora. Oltre, naturalmente, ai familiari dei pazienti, chi sul luogo, chi da remoto (al telefono), 
chi più educato, e rispettoso, chi meno. 
È quindi anche un film di resistenza, fisica, psicologica, paragonabile alla performance sportiva, un tour de force 
dove l’infermiera è l’unico soldato in prima linea, trait d’union tra il malato e il medico (che, chissà quando, tornerà 
per fornire delucidazioni su referti o quant’altro), dove l’imprevisto è sempre lì, in agguato, dietro l’angolo, e dove la 
morte può arrivare così, dall’altra stanza, senza particolari preavvisi.  
Anche lì, in un’altra sequenza che non ha bisogno di chissà quali ulteriori fronzoli, l’empatia di una donna come 
Floria ci ricorda che può bastare un piccolo gesto per continuare a prendersi cura. Proprio come vuole fare questo 
film, gesto artistico capace di ricordarci l’importanza di figure – professionali, umane – troppo spesso date per 
scontate.                                                                                                Valerio Sammarco – Cinematografo     

 

(…) Siamo in un ospedale, (…) la protagonista è una sola: si chiama Floria, è un’infermiera, e tutto il film non fa altro 
che seguirla durante uno dei suoi turni notturni, mentre visita i vari pazienti del reparto di chirurgia. Floria cerca di 
assecondare i bisogni di tutti, ma il sovraffollamento e soprattutto la mancanza di personale non le rendono la vita 
facile e il suo lavoro assume sempre più i contorni di una corsa contro il tempo. Ci troviamo, insomma, ben lontani 
dai grandi cast corali dei vari E.R. – Medici in prima linea, Grey’s Anatomy e Scrubs, e ben lontani dalla longevità di 



quelle storie. L’ultimo turno in confronto dura pochissimo, e il suo è un ospedale dai corridoi vuoti, dove quasi non 
si vede nemmeno l’ombra di un dottore, tutti impegnati in questioni più urgenti di un’anziana donna con la demenza 
senile o di un uomo che attende da giorni la propria diagnosi. Eppure il film mantiene – e lo fa con una scrittura 
sintetica, essenziale e brillante – molte delle caratteristiche del genere: ci sono i pazienti con i loro drammi, le loro 
difficoltà e i loro desideri, nel bene e nel male. C’è lo stress del lavoro, dell’ansia di commettere errori, e c’è 
ovviamente una critica alle politiche assicurative e disparità di trattamento dei malati in base alle loro disponibilità 
economiche. 
Floria rappresenta, di tutto questo, il grande catalizzatore. Volpe non la perde mai di vista e ne cattura ogni 
emozione, ogni sguardo, ogni movimento, con un approccio molto realistico, dal taglio quasi documentaristico, fatto 
di numerosi primi piani ma anche di frequenti e brevi piani sequenza che rallentano il tempo dell’azione e, di 
conseguenza, aumentano gradualmente la tensione, arrivando quasi dalle parti del thriller. È un gioco di prestigio 
davvero magistrale: inizialmente, la calma e la freddezza con cui la cineasta (in)segue Floria si fonde con 
l’atteggiamento altrettanto pacato ed efficiente dell’infermiera, creando in seguito una sempre più evidente 
divergenza tra l’estetica del film (…) e l’emotività del personaggio, interpretato da una magnifica e magnetica Leonie 
Benesch (La sala professori), vera forza trainante di tutta l’opera. La sua performance è davvero dirompente, ed è 
incredibile vederla passare da momenti di straordinaria dolcezza (come quando intona una canzone per 
tranquillizzare una paziente) ad altri di rabbia, frustrazione e disperazione con una tale fluidità.  
Con L’ultimo turno Petra Volpe ci presenta una “semplice” eroina – il titolo originale del film, Heldin, significa proprio 
questo – che compie l’atto più coraggioso di tutti: aiutare il prossimo un passo alla volta, giorno dopo giorno, senza 
perdere la speranza.                                                                                             Matteo Pasini – Sentieri Selvaggi     
 
(…) Scritto dalla stessa Petra Volpe (…), il plot de L'ultimo turno si potrebbe riassumere in mezza riga: l'insostenibile 
turno di un'infermiera. Protagonista Floria, interpretata da Leonie Benesch. Parentesi d'obbligo: l'attrice tedesca, in 
questo momento, è tra le migliori in Europa. Floria è, appunto, un'infermiera che lavora nel reparto di chirurgia (e 
non solo) di un ospedale svizzero. Una clinica moderna, pulita, ma a corto di tempo: non ci sono abbastanza 
infermieri. 
(…) Ciò che più colpisce de L'ultimo turno è il costante movimento. Tutto si muove, tutto corre e scorre in funzione 
del protagonista che lega gli eventi: il tempo. Petra Volpe, presentando il film, definisce il tempo come il vero nemico. 
Nulla di più vero. Inarrestabile, onnisciente, spietato. La leva su cui si forma la storia, esaltata da un'andatura che 
cresce, alzando un ritmo tenuto sotto controllo dalla musica di Emilie Levienaise-Farrouch e dal montaggio di 
Hansjörg Weißbrich. Un'esperienza radicale, che racconta una normalità trasfigurata in un grande spettacolo horror. 
Tutto riflette la crescente tensione, e tutto finisce per tradurre al meglio l'ansia di Floria, in un bilanciamento tra 
tragedia e dolcezza. 
La regista, allora, perseguendo un cinema in cui la verità è il punto fisso, non può mai allentare la presa, portando - 
come raramente accade - in primo piano lo sfondo tipico dei tanti medical drama che popolano cinema e tv: Petra 
Volpe racconta una storia dal basso, il qui ed ora di una semplice infermiera, puntando l'attenzione sulla reale e 
complessa responsabilità di quei camici a metà che si aggirano tra una corsia e l'altra, vittime di un sistema sanitario 
senza scrupoli e senza empatia. Ecco perché L'ultimo turno, mai pietistico, reagisce umanizzando la professione. 
Una reazione ferma, arrabbiata e decisa. Una reazione uguale e contraria verso quel mondo che ha dimenticato di 
stringere la mano a coloro rimasti senza speranza. L'ultimo turno di Petra Volpe, lo sguardo ammaccato di Leonie 
Benesch e le luci fredde di un ospedale. È questo il cinema migliore.      Damiano Panattoni - Movieplayer 
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